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ÌÉl I S P O S t A 

D E L C A R D I N A L 

BELLARMINO, AD VNA LETTERA 
S£NZA HOKTB DI AVTORE. 

Sifrait^nm iti Cn^^i dalla Santità di Paolo Qffnto ffiM' 
iMe toiffrQ U Sonori lenitimi* 

VESTA nuoua licenza di flimpare libretti in Vcnctfi 
(ènza nomi di Autori , fcnza licenza del Superiore Eccledi-' 
ftico,fènza rìotire il tempo, & luogo della Sranìpj , è vaie* 
gno minitellojclic \i dilubidiézd va cre/ccndo con ciiidcn- 
^^^mi^^i **P*^^*^o^*> ^^^^^'i l- cde. Perche il (acro Concilio generale 
o£rJ»dlrJo Trìdemtiio noa per altro ha ordiaaco neUa SeOiioneif. che 
noo ù po(Gìio ^mpmtibii «Rem lacre&nia nomi di AucorCf 6c appro^ 
«aà prima daU^maarto > (otto pena di Scommiinica » rapprobatione fi 
vegga nel principio dd LtbiO|(è non per ditndèr la porta alTherefi^leòttall 
per via di limili libretti (c^^oo iatrodurfi nelle Citta , & Prouincie . Holi» 
chi vede^chc boggi nel Veneciano non fi (lima più Tautoriti del /acro Con- 
cibo nella Scommitnicada eilo mioacdatafné il pericolo dell'herefie , 6c che 
ogni giorno vengono foora libretti pkni di errori , fenza nome di chi li ha 
Compo{li,& n.n/a nefTuoaapprobationetchc pnò ^^iudicarealtro/e non che 
in breue (ìa quella Citrj, fcnHj accorgericnc, per trouar[i nìferra delLi pcièc 
dcU'h :rcfia,!a quale non foluc pcrniciofa allcaiiime,3!lc qua! fo^IIcll fonda* 
mento della falLtt(.*:m.i anco c la pcrturbationc , (Ik rmaDj dtlh if iii . Ma gi4' 
che IO non polio a tanco male porgere più c rtic.icc rj medio, ijò lafciarò di fa-^ 
re cjucl poco che pollo , con rctutarc fimih hbrerti quando mi venghino alle 
fnani>fpcrando che akri più dotti di me faranno il medelimoySe douenoa ar 
riuari vna rifpoftayarriuarà Taltra.Ae con Tifteffo Spirito di Tanta carità pro- 
ciifai«mofatHtod^aoftrìfrateth,pregandorOnnipoceme Dio checonoc* 
chi di mièrìcordia nTguardì qudlif dieper giuilo (ho giudiòo comincialo « 
MftraHi di edèredaci io lènlò reprobo. 

Mi Evenuto alle mani vn libretto di vno » che (i intitola Dottore di Theo» 
Ìogia,ÒcrirpondcyO fìnge di rifponderead va ilio amicò Sacerdote, dal quale 
«ra ftato dimandato» fcic Cenfurc publicate dal Sommo Pontefice Paolo V. 
«ontro li Smott Ve&etìMÌ fuicio ?aiide>ò innalide» 6l (è non oftantc (\mi* 

Al liCcn^c . 
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Ji Cenfurepateflén^a Tua Chie(à celebrare le Me(re»&lniniflrare i Sacci^ 
menci,comS prima faccua . La rìfpofta fila è,che le fiidettecenfurc (òno inua» 
lide,& nulle:& che (ènza fcrupulo pofTono i Sacerdoti in Venecia, Oc nel re* 
fio dello ftato celebrarele McffCf&c ì diuini offitìj, OC m iniftrarc i Sacramen- 
ti, come prima fyccuano. Et per procedere Theologicamentc ( come egli di* 
ce) riduce tutta quefta materia ad otto propoiìnoni . Noi dunque proporre- 
mo fedelmente le fue propofitioni , & a cialchcduna aggiogneremo la rifpo- 
fta,^Sc lafciaremo che gl'hucminì giuditiofi confiderino fé quefto Theologo 
è Dottorerò rcduttore:& acciò nonfì pofla lamemare^ che habbiamo iraU« 
fciaco alcuna coÙl metteremo le Tue parole. 
. * V Prima Propofitìo ne dell' Autore. 

L A potelìà che hanno i PrincipifecoUri^anfii Viftejfo Sommo Ponte» 
fice,come Principe temporde di Statif A* PratmuNthe poffède è h* 
roconcejfa immediatamente da 'Dtofenzéokuna eceetthne • PerinteU 
ligenza^i^ ebiérezzé di quefta propoJSH9mdees^jmturtie^,€beéiimr9 

Sentium èftato introdotto Udommio » f^kfiruità » ilcommamdàndof 
^rimipet^ l'vbiiire delfuddito in quattromodi^ cioè per elettione » /wi» 
bereditàiper donaikme^ iure belli: in mani fra, che tutti quei Principi , 
ebe in vno diqueftiqtuutro modi fono mai flati^ò fono bq^gicòSocatinei 
trono del PrincipatOifinogitefiitelegitimi Signori . QumfdicOt che ban'» 
no l'autorità da Diodicjmm.tndare, di far leggi, di e/figere il tribittOfdi 
^iudicarepdigc^igdre i fuoifudditi fenza alcuna cceettiotH* 

RISPOSTA. 

QVeda prima propodtione contiene due cbiarifllmi errori . II primo é 
in quella parola fmmediatamente;il fecondo in quella,fènaa eccettio- 
ne.Et per dire prima del fecondo che è più chiaro : fe quella paroIa> fenza ec» 
cettione. s'intenda {ènza cccettione di fuddici>èerronea)perchc ibpra de Chic 
rici non bdoao pocelli iPriacipi fecotarì f eflèndoche Cwq otèaùp «Imeno 
de iure humaooyiécoQdo tutti li Anton Catholici ^ le bene come diiemo ap» 
preffi>,(boo efiatTanco deiure diuiao . Se s'ioteadc (ènza ecceidone dà po^ 
teftàyé propofiiìone Iieretica9]»erclie nó ci è poceftè di Principe nitfuno Chri 
fiiaooychenon fia foTcopofh alla poceflà del Vicaria di Chritto in qualche 
modo : poiché il Vicario di Chri (lo è Pudore vniuerfale^ &capO di tatti U 
Cbrìdianiyò l^rincfpi»d priuati che ftano*Se s'intéda fehza eccetuone de nego 
i cafi,è propodtione (Imilméte hereticj^perche fecòdo le Scritture sate|& 
ì (acri Cócilijji ncgotij fpiriruali nó fono fottopofli a Laici,ma fblo alliEccle 
fìailici^e in quefto (bno cócordi tutti t Dottori,co(ì Theoiogi» come Canoni 
fti.Ma vemamo alla parola immeiiataméce.Quefla parola paòintcnderfi ia 
due modi^primo che i Principi,in quato Superiori hano imraediaumente da 
Dio poccfii di commandare a loro fudditii cioè che il commandamento del* 
Vobeduiua ^aiminedMUoiea^ dà DÌ0|d( quello i vero^& neiluno I ha mai 
" * " " negatoi 
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ncgato,ertcncJo che no fària Supcnorc,{cn5 pote(rccommadare,6c non Aria, 
fuddito (è non fufle obligatoadobeclire:& cofi commad.i Dio nelle Scriciure i? 
(àcrey& l'infcgnala ragione naturale y che ogni fuddico obcdifca al Tuo Supe* 
riore. Secondo che i Principi fecolari habbiano da Dio immediatamente per 
fudditi quefti ò quei popoli^come per eflcmpio,il Re Chriftianiffìmo h Fran 
ccCìfìì Re Cathoiico liSpagnuoH, la Republica di Vcnctia i Venetiani , & per 
confequenza habbiano potedifbpra di tah popoli. Et queflo èfalio mani- 
feftamente,& l'Autore ifleffo di qucHo libretto e foizato dalle fuc parofc a 
confeffarlo.Perche dechiaràndo la (ùa propofìtione dice, che in quattro mo- 
di s'acquiflano i Principati,per elettiooe>pcr herediti, per donationc, & iure 
belliycioè per ragione di giuda guerra.Et certo quefti titoli non fono diuini^ 
ina humani,^ fé mediante quefti titoh l'huomo acquifta dominio Se potefti 
fopra di quefti,ò di quei popoli,dunque non ha tal potefti da Dio immedia- 
tamente:ma mediante la elettione,come l'Imperatore» & il Re di Polonia» ò 
mediante la fuccelfione heredicaria,come li Regi di Spagna,& Francia, ò me^ 
diante la donatione^come li Principi feudatari jtò mediante la giufta guerra f 
come gid Gottifredo,& altri Signori acquiltorno la Terra Santa . Onde chi 
«lomandafTe al Re Chriftianifluno con che ragione poilìcde la Francia , non 
dircbbe,iure diuino»ma per ragione di fuccemone hereditaria,& chi doman- 
daftcal Doge di Vcnetia con che ragione ha il Tuo principato! non rifponde- 
xebbeper ragione diuina» ma per elettionehumana. JBtqueftaéla difteren- 
2a fra il Principato Ecdefiaf^ico del Papa,& i Principati fecolari , & politici : 
che il Papa non folo commanda a tutti li Chriftiani per quella ragione vni- - 
uerfàle ordinata da Dio , che li Superiori commandino a' fudditi : ma perche 
lia da Dio immediatamente tutti li Chriftiani per Tudditi :e fc bene il Papa 11 
elegge dalli Cardinali,nodimeno non ha la potefti da Cardinaii^ma da Dio, 
il quale diffe a S.Pictro,& in lui alh fucceflbri.Pafcc oues mcas.Et quefto (ì di 
moftracon ?na euidétilltma ragione» perchcil Papa nò può alienare djf Tuo 
Primato Apoftolico neduna Prouincia , ne Cittdy ne perlona, ne c poflìbile » 
^e lia vero Papa>& no fìa Superiore de tutti li Chriftiani»& quefto perche il 
titolo della Tua poteftà è diuino.Mi li R^iy& Principi fecolari poffon perde* 
rei loro fudditi>d cutti,ò parte : & pofTono loro fteilì alienare qualche Citti, 
ò Prouinciay& (ottoporla ad vn'altro Principe, tk coli non haucre più pote- 
fti fopra quella Cittiyò Prouincia , perche il titolo della loro poieftà non é 
diuino>ma humano. Similmente nefluno può fminuirela potefti del fommo 
Pótefìceyò fia il Collegio de' Cardinali,ò il Cócilio generale, ò PiftcHo Som* 
mo Ponte(ìce,perche la potefti Papale, eficndo immcdiacamcnte da Dio no 
è fottopofta alla volontà di creature . Il contrario vediamo ne' Principati fé* 
CoIari,che fpefTogli viene fminuita la poteftà,ò da'popoli,ò da Principi fupe- 
itorii& tal volta i Principati Monarchici diuentano Republiche libere,&: per 
il contrario le Republiche Ubere diucouno Principati Monarchici. 1 1 che tut- 
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toauai'eneypercliek potefld loro tifi èdi Dìo immedtaCtmeeefiliaili iftoA 
mini.Ht fé bPiincipiiècolarinó hano potedà da Dio iounediauoilt^^Mll 
Laicif molto meoo lliinolbpra de' C hicrici ,i quali (oa» esén. cooMS dticma 
apprefTo per ragione humana>Aeiliuiaa. Dunque (a propoli tioae vera furi 

qucfta,i Principi fccolari n ' hano poicftà fbpra de' Laici loro ^^(^ Jiti da Dio 
immediatamente, ma mediante qualche giudo titolo humano , Óifoprz de* 
Chierici iiabita&doc'loco dominij^non KinopouftàiOC diuioa^ocàiunjuuk 

^ Autore. 

LA dottrina non è miaiC d-W Apoftoh 5. 'Paolo neWep'tflola de Rem a 
ni nel cap, i j. anzi è delio Spirito San/9,cbe con la bocca di Ittipap 
làff^ con la panna di lui fcrijfeje parole dtW Apojiolo fono qufjie : Ornnis 
SMimapQtiììatibus Jublimtorihm JkbcUta fit^non tjl entm poteftas niJÌA 
Beo, Quejhluogo ejbmindo S.GÌ9.Cbr^èfhtmdtfe :F<cit b$e xApor 
JtébutVt cjìendat CStiftstm leges fuas nm ad boc indujciffi , vf politicai 
auirtat/fdvt admtluu mfiittutt/é^màems^uod^UcmMmm/Mm 
tury^ monachis^^Sanmotìèm^fiì^^ 

initio dcclarat . Omnis anima potè fi atibusfublitnhribmmbditajitietii 
Ji Af^ùUuJtt^tt'uattfiBMax^Miia^eti iSUbm^^ 

fMuJueris* Niqm tamen pietattmfubuertitjfiafmln9&io • % > 

RISPOSTA. ■• ^' 

L'Automi di S. Paolo al cap.i j. della cpiftolaalli Romani, parb della {>• 
teft.' in vniucrfalc, & inff gna, che c diurna ordinatione, che il fliddito 
obedifca alSupcrioreimanonmlcgna,cheiI Principe fecolarehabhiaictali^ 
ò le tali perfonc per fudditc per ragione diuina immedi itimcnte . Et è verif^ 
fimo che ogni potcftà è da Dio,ma alcuna c da Dio immediatamente, come 
fu quella di Moisè,^c di Aron,d<hoggié quella del Paparalcuna e da Dio me 
diante la rucceUione,o elettione^o altro titolo huinano.£t a quel teftimonio 
di S. Ciò. Chriioftomo (òpra & Paolo^ rirpondo » che quel Saato noodice» 
che H SaceRlott9& Menaci fono obtigaii per hUitoritd di S. Paolo obcdire 4 
Principi (ècokri:m« alti liioi Superiori^qualoiiciae ii Itaoa Se beoe anco t t6 
forche li Ecde/ìadtci hanno da ofièraarequcne leggi ciuilìxhe nò fono coih 
tra rie alle £ccle(iafliche,& fono ncceflàric per il commerciOfChe hanno ]i£c 
ctefiaflici con i laici:pcrche|Come fcriue Papa Nicolò all'lmpeiMolCf nd cor 
fo delle coiè Cemporah la Chicià (ì ferue delle le^gilmperiah» tuttauia a que* 
ita offeruanza delle leggi de' Principi fccolari , tono li Hcdeliaflici obligati 
qu into alla direttione,non quanto alla forza, cioè, V i rationìs, non vi Icgis • 
Comeperelknipio , k il Principe tcn-;pora|)Ktafla ilprc"22o de'grani, /bno 
obltgati II Hccleluftici a vendere, ik comprare a quel prezxo tallaro.'non per* 
chciìano obligati a quella legi^c, mi perche fono obhgati a vcnderc,& com- 
prate fecódo i) prezzo giuilo:6; m quel luogo la ragione detta, che q jcllo (14 
il giudo prei^o^cbe à uiUio dal Principe . Ma.iè per iòru ^uakhc hcclciu^ 
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flicò noi òf!criia qtielfa legge , non pcrqaef!o può-cfliHr chiamato in giucJi* 
tio»ne punito dal Prìncipe ktco^ al quale ooa ^(oggetto $ mait bene dal iiio 
Superiore ficdeiìa^OM' ' • 

Autore . 

L Aonde neWantiCd Legge. fs bene i Leuitibibberovn Jommo Sacerdé 
tCiCin} -ìroriftutta voUanelle cofe temporalhc^ nelle caufe-,^ gin- 
d'jif rim.ifero foggt'At A Miùsè ioro PrUuift temfQraic > some bm £roua 
U Couarruu/as , 

RI SPOSTA. 

MOisé era fbmmo Sacerdote inlìcme c5 Aron)& era per diuina dirpofi 
dome edraordinarlayma^iore delftftcflb Acoo.Ec (e il Couarniuia di 
«e ti ^otrtrioinòi babbiàiìiib' a credere più atte Scrittiire,& a Siti Padri> cbeal 
Cooarruui3,i) quate in materia «Idia giorildictione ètnoftro a^re troppo 
partiate . . Nel Salmo dice apenanteme : Moyièv,& Auod in Sacerao» 
àbus cius:ct' ^é>Moi$Cy4c Arentrano Sacerdoti di Dio. Et ncH'Eflbdo al cap» 
40. oifònice lioiaéa l>krl1»eeBfò«clic ci-a principal officio dd Sommo Pon- 
tefice . Et nel Leuitico al cap.8. confccrò Moisc come Sommo Sacerdote it 
ittofractilo Aron.&li figliuoli deU'iftefTo Aron fece Sacerdoti ^ & oficrteil 
ficrificìò nelh loro con/ccrationc.Cnde Filone Hebrco doitiflìmo,ncl terzo 
libro della vita di fVloise,nell vitime parole dicc,che Moisc fù Pontefice, Re ^ 
Si Profeta.Et S. G.cgoi io Nazianzeno in vna oratione ùità auanii di Gre- 
gorio Nyfléno , dice che Moisc era Sacerdote de' Sacerdoti ,& Piincipc dc*^ 
Principi :& S.Aguftino nella cjueftionc 2j. del Leuidco , dice che ambidue, 
cioè Moisc,&: Aron erano Sommi Sacerdoti y &ilmcdL .iUìo torna a dire nei 
trattato fopra del Salmo pS.come anco S. Cierunimo nel pria^o libro con- 
fttra Giòuiniaii^&'pH^ ^NMtÌ^licfliS.DsOnifio Areopagita nel c. 5. dclhi 
Gicrarcbl^ Eedeliaftict » Si cbe dièndo Mxàaèfommo Sacerdote non i ma*- 
tauìglia'ft I Leuitiycbc etano li Bcdefiaftkidiqiieitcmpojgli erano fogg en^ 
irome a proprio toro gìudl^e^fic capo • 

Autore » 

ET neUjiprìm'ttiua Cbiefa non fi* U df/ièntiom dei fifo . Penhcbe 
Giuflinhno Imperatore fià il primo, dquAk a ptfithnt del Vefco^ 
ito di Coftantinopoli coitceffe agii Eccltjt iftichcht nelle caufe ctuili potej^ 
Jiro ejfer giudicati dal ftio PrcLito,ipfo tamen non impedìto^nel qttnl cafi>^ 
^ neìlt delitti enminali la/aa, ehegl'Ecck/tailìct/tano [oggetti al Prtn'^ 
cipey^ alli tnimjìri del'Princtpe temporale tccme cbtaraì?,ìce JiU^enil* 
la noutlÌA Q<m/ittution€ 8 $. di GiuFliniano Imptraturt >. 

'Ili SPOST A, 

IO trono tutto il contrario nella Scrittura; Oc r^c (acri Concili] i percbe at 
tempo ^clla primitìna ChieiàS» Paolo dimoftfa che il Vefcono luueiM 
il ilio tQhniMlcji& giudicanai 6uu fiuUiiificcfcOaftici^coatt IL vede in ^eUt 
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parole nel ^. cap. della prìma epìftola a Ti'motheo Veftouo di Efe/b : Ad* 
ncfius presbyterum accufacionctn noli rcdp€re»m(l fub duobus,vel cribas te 
ftibiiBdoéynd ammettere nel tuo tribiiqale raccolt coBtm ifi vn Ptete, (e no 
fia prosata con doeio'tre teftimooij. £ né Gonciliomiciale Calc€iloBen(è^ 
chcfà cdebrato priroacbcCialliniano filile natcbnaCano. 9. fi legge cofit 
Si Clericus aduerfus Clerìcttm habet n^oti u m , non relìn<jiiat E pi/copu fiifi^ 
& ad (àrcuUfìatodtda non recurrat . Cioè» che li Chieriaiicileloro liti non 
dcuono ricorrere 2 Giudici fecolari , hauendo il Tuo Veicouoper Giudice* 
Come dunque dice quefto nóuo TheologOy che nella primitiua Chidà non 
cieradilHntionediforo, & che Giiiflioiano fu il primo a permettere, che li 
Ecdefiaftici Tuflero giudicati da Tuoi Prelati ? Ma che diremo,che non folo il 
Concilio Calcedonenfe) ma anco l'Agathenfc nel Can. j 1. dice: Clericus nec 
quemquam prarfumat apud fzcuhrem ludicem, Epifcopo non pcrmittcote^ 
pulfarc . Et fi pulfatus rueriti non re(pondeat,nec proponat» nec audeat cri- 
minale negocium in iudicio (ieculari proponere . Et il Concilio terzo Carta- ' 

Sineièyancora più antico, & circa centO|& trenta anni priou del tépo di Giu« 
tinUnOinelCan.^Jtem placuityquifquis £pircoponun»Pccsbyteroru>Dia^ 
coiiorum>(ètt Qenconim^fi dcrdido Ecdcmftico iiidicio»piiblidil»&iji 
purgarì Toluerit^etiaìii fi proipibfacfic pidafi^iblieQCÌaitociimlQnmamit- 
tt^dc hoc in criminali aftionemi ctatli vm pcfdat qaod euicìty&cEc il C6* 
c8io MiIemtano> fimilincntCMmiditlsìmo» come il CmpncCcp nel Caa. ifb 
dicecofirPlacuìr, vt qokamqaeab Imperatole cognitkHiem iudiciorum pu« 
blicorum petierit 1 honoMproprio priuetur • Ecco quanto fìa fal(b> chepii» 
ma del tempo di Giuftintano nó ci rufle diflirttione di foro. Ma perche Giu« 
ftiniaao (ì vfurpò grande auttorità in voler giudicar le cauie de gli Ecdefìa- 
ilici^però Menna Patriarca di Codantinopoli domandò all'Imperatore . 
almeno lafciafTealli Velcoui la cognitione delle caufe ciu[Ji,& rimperatoreio 
conceffe.Et che ciò fìa vero,che Giuftiniano Ci vfurpafTe troppa autorità y (i 
vede chiaroiperche non folò s'intremeHè a far le^e (opra del Clero in cofè 
temporali,ma anco in cofè^iritualiy come vedrà chi vorr) lecere il titolo» 
dblatiéHIl^sEpifcopis» &raltro, defacrolàiiftt^ 
cUaré il Nomocanone di Fotio:& m>Qdim«io«iitti li Theologi 1 deCanooi» 
iti>ectamdtorifteflb Conaivuttiastnlègnaiioiche il ràditio delle cole fyin» 
tiiili|inre dtiiioo»tocca Iblo alli Ve(cout,& al SominaP^nccfice^come fupre^ 
mo Giudice. Onde non folo prima di Gittftiniano 9 ma anco dipoi , i (acri 
Concili; prohibilcono alli Ecclefiaflicitche non fi laìcmOvgiudicare da' Giii" 
dici ftcoiariicome fi vede nei ConciUo Toletano terzo rifel Ca 17. 1 5 . 6r altri 
Concili j. Et ACCIÒ vegga ogni vno quanto pocofondamcntó li poffa fare in 
quella uouella Conilitutionc ottantehma terza (non ottantesima quinta mal 
citata dall'Autorc^di Giuftiniano,(ì confideri » che l'ifteflo Imperatore nel- ^ 
Ì^ìHoSa Coollitttuofie dice^che non puàii^Giudice (ècolarepuoire vu'Ecdc* 
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Ciftiep, (tprimàiàùùùàfyùifMtoda] Vefcoilo della dlgnìd deikale* £^ 
«(à Quelle parole > prius bunc fpoliari « Deo amabili Epi/copo Saccrdo* 
Hii Jignitate , & ita fub Icgliin fieri mano* Hora rerEcclefiaflrco non 4P 
Cottola mano delle leggi 9 cioè none fottopofìo alle leg^i (ècolari 9 (e prima 
none dai Vefcouo <lcgradato,come può dal Giudice lècolare efTer piudicato^ 
mentre ritiene la di , niti Clericale ? Et nell'iflefTa Conf^iiutione dice i'iftcfio 
Imperatore 1 che le legpi Imperiali non li (degnano di (éguitare i facri Cano- 
ni . Dunque bauendo i (acri Canoni ordinato} che li Ecclefìaflici fiano giu- 
dicati da' loro fupenori Ecclefìaflici come fi può offeruarc Ti Acifa Concita 
tioncicbe determinai} contrario? A&giungo per vltimoiche tanto è parfa in» 
coaucnicotequeftadeterminaitioneatGitiftiiìiaiiOycbcyFederico II. Iinpe* 
;ttioici«iiooòUfiideml^gcdi GitifttaiaiK>»At timelcalierccbeicMioGoneni 
lalibertàdcla<%iers:ciiec»fil«|piaiiipndl» priiiu Conflanitfonc ftu : Sa- 
lpe iofiddiamquórisiidam > ^niaftohiin adeoìidqtticas dwwlMitt^ ve Jioa 
dubiWDlcootra Apoflolicam dilcipliiiam» 6t /àcros C anonetìlatuta (ha con- 
fingere centra Ecckfiaftjqa per{bnas»& EcdcfialUcaiii libeitafem . Et piii al 
bailo ;ttem (Utuimos» nuUus Ecdefiafèicam perfbnam la Criminali qux- 
fiione>veI <;iuili trabere ad iudicium fàpcularcprsfumatycontra Conflitutio* 
Hes Lmperiales , & Canonicas Tani^iones. Qiiod fi feccrir Adora iure Tuo 
Cadaty&iudicatumoon teneat,& iudex fittunciudicandi poteilitc priuatus . 
Bt ii)oIco prima di Federico l'imperatore Bìi'jIìo annullò vna legge di Nicc- 
fbro Imperatore conerà ialibcrcU Ecdcfìaftica y dicendo che da quella legge 
erano venute inhnice calamiti atta Rcpublica* LeggafiBjKamone fopra il 
Nomocanone di Focio,doiiedic1uafiil t»CaoonedeÌ Cccilio primoi& (èco* 
4^ Coibii|j|»E^oUuno>& <{\t4ko balli quanto alTautonià di Gioftiiiiaflo. 
■ " i^iJr:i^ ^ rissili i\ .Autore*, • 

NE ptPébt6m^miiniéM^gti9 Imptratore eJfindoH prefintatì aL 
tunj$pro€tjSÌ€mMhpèifi^ quelle parolt: 

^ Vqs AninàiuiuSkùlripottim^^^ reftruAmim ^ comi 

JuimiilGrAiìénótap* Futuram ti.q ijì caua da effe^ cbegl'EccirJh/H' 
tè non fino figgftf* Principe Jicolatt . PcicbeJUquefto vtieccejfo di 
quell'Imperatore di mojlrarfi verfo della Cbte/a , ^ henignot ^ pio : wÀ 
nongu perche cojt nel vero fentijfe . Conciqfiacopit che fe quello , che dìjfe 
. Confiantmojujfe vero , ne ancogli Ecclefiafttci potriatio ejfer giudicufi 
da*fuoi PrefatifdkindoM iudicium referuamini^lsbefarta vngra 

'^^^ ni SPOSTA. ^ f s >u«.^tk 

GRan lode dà cjueflo Autore a Condantino, polche per farlo benii'noi 
& pioy lo fa bugiardo» dtceiidoiiion gid pefcbecoftnei rerofiftiSlè. 
Ma acciò iì v^a nuaoto degne di va pio ioipentoie fiaoo le pafolc di 
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Co ì ^inn rctraJiichmo paroU per parola quello cKe (enne Kttffino né) dé* 
amo libro d'jrhiftoria Bcclcfiaftica al i.capitolo . Difle Conftahtino a* Vc- 
froM' ideilo vi haconrtituitiSaccr(Jott,6cvi na Hatopotcfti di giudicare noi , 
& però nei da voi giuftanfunic fiamo giudicati;ma voi non potete cfTcr giudi 
cdti dthuomi.ii.Pcril chcafpctlatefravoi il giudicio del folo Dio, & fcrbate 
le voflrc contcfc a quello eflamcrperche voi ci fctc dati da DtO| come Dij , St 
noncconucniente, che I huomo giudichi li Dci>fnaquel (blo , delquale è 
(criito.Dio flette nella finagoca delli Dei| &c. Dcueè da notare» che fi 
lac li Principi iècolari fono cbkmati Dé nfpctto ili^ popoli» come più slM* 
Cq veiteiiO|Co(i li SMcrdoct fono Dei rìfpcttìMks* laia f «Korche fiaoo Prìwt ' 
dp<»coiiieqiri dice Gooftandooift da qacftei foDdatncmo raccogi ie benifti» 
moq^cdo grande Impennore^che li Sacerdoti po(!biiogiacIiare gl'Impcf^ 
tvriinia gl'imperatori non poflono giudicare li Sacerdoti. Se l'Imperatovi 
del mondo confcfl'a di hauere iSaoerdodf er Dei , & non poterli giudicale^ 
roa n bene effer giudicato da loro : quanto più lo doueria confeifare ^onfet^ 
ti;&: con parole il Doge di Veneiia ? Né da queflo feguita , che li Sacerdoti 
nonpodìno efl'er giudicati da' loro Prelati» anzi feguita il contrario, pnw 
che il Superiore Tempre giudica in nome di Dio, dal quale ha 'a po* 
, teft ì , anzi Dio ifteflb giudica per mezo del fiio Miniftro . Et cofi quaìido il 
Vcfcouo giudica vn'Ecclcfuflico inferiore, o il Papa giudica vn Vc(couo>> 
Dio c quello clie giudica per il Tuo ièruo. Cofi dunqu*^ dice Coftantinòy Chc^ 
Ji Vefcouf, chi fono Dei, rifpettode* laid» non poflonoefler giudicati da'taW 
dtche (òno huomini i e non Dei ri(pctto a'Saccidod • Ma che Dio-Tolo ha dv 
giudicare t Veicout; il che iTintende per meto del &o Viciiriò i Coinè anco IÌ 
Principi lècolariyche (bno Dei rifpetto de gli huomini priuat!» non-|>ò(I3no et 
icr giudicati da gli huomini priuati>maroIaméte da Dio per mezo del Tuo Vw 
carioche è il Sacerdotc,il quale per quefto H chiama Dioyrifpetro del Prìncif ' 
pe fècoIarc,& coli didè Dio a Moife , Feci te Deii Pharaonis : ti ho fatto Dia 
del Re Faraone , acciò lo giudichiate lo calighi. Et che f^a vero che Conftan« 
tino credcua , che il Papa potcffc giudicare li Vcfcoii i, fi vi dde nella caufi di 
Ccciliano Vefcouo di Carcagine,chc eflfendo accufato da Uonatifli,Conflan 
tino non h.'b )c ardire di giudrcarlo,malo mandò a Papa Melciadea Roma y 
&fc bene ali vhimo anco elfo Conftantino giudicò riftcfT) caufa, Io fece per 

y confondere 1 D jiuti{li,& con animo di Domandare perdoiìo a' Vcfcoui dì 
cfUcxd intromeGo.pcr necclTttà in quella caufà, comercriuonc Octaro Milléui 
ftno nel i. lib. cootra Parmeniaao » & S. Agoflino odrEpiftola 48. nd^ 
r£piftolaiòa.& mólte altre* 
/ /' Autore. . 

^Ono dunque tutti gli Etdtfi^i$i,^ifH€M4iUtrié^^ 
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i^fi.MtU réghmjièferthifieami nitmù è MittuM^éàS^vhUienzM 
matuea Déotfqfinimtoitfteituatodaila vlùdienst^befideuiolPm 
€spt:p€reb$€ùmifiggiogne ì'ApofÌ9h:OmmtpaUl}as a^eo^fi. LaÀnJk 
dal Profeta Damdi tUgt^^i^nincj^i fieolarifono cbiamattl^y. Deus 
ifilftiti n Synagoga Deorum^in medio autem Deos iudicat.Perciocbi comi 
.É^Ì€ÌiiiRe GioJafisftulJik* a. del Paralìp.cab. ig,i Giudici fecolarù non 
iominum /?d*Dei iudicia exercent.Quesio ifteffo luogo ^ deìli *Prineipifi*- 
eolari ùarUndoy€Ì(a ChriJlo in San Giouanni nel cap io, ^ conferma^ 
che a loro conuenga il nome di Dei, Si lUos dixit Deos , ad quos fermo Dei 
fa^ US eji^come dottamwU nota ti Card* ^eSarmittia aUa£, del libn 
€befertue de' laitìu * 

RISPOSTA. 

SE fi concludere il contrario , cioè , Non fono dunque grEcclcfia- 
ftici,nè li fccolarì de iure diuino, foggetti al Principe 11 colare.-ma 
li iècolari de iure humano, li Ecclcfiaflici nullo iure ,la conclunouc fi 
dedorria bene dalle cofe dette di fopra: perche habbiamo dimoftrato , 
die,H Principi (bnojdiiieatatirupertori di qaefto>& di quel popolo pè^ 
tìtolo hamano > non per titolo diaino • Et fé queflo non i yero^moftri 
Taduerfario qualche luogo della Scrittura » àa/i qual fi caccolga/cho H 
Signori Venetiani fiano padroni di Padooa» di Verona > & altre fimilì 
Citcd : & fé fi licigaffè del Regno di Cipro , che titolo allegarebboi\o i 
ycnetjani?forre qualche pafTo della Scrittura? certo che non allegarcb 
bono altro ché titolo di doiiajù(gia^& di antico poiTeflb > & fimili cole 
fumane . Et fé non poflbno próuare il titolo di ragione diuina fopra^ 
'de'laici di Padoua,o di Ciprojqiiando lo moflraranno fopra de Chte- 
rici?Ma io vòpiù oltreA' dico, che de iure diuino, tutti li laici ctiam* 
dio li Principi fono fottoppftì a Sacerdoti , & per il niedclìmo ius di- 
uino i Sacerdoti non fono fottopofti a* Principi laici: come poco auan 
ti ConfcfsòConftantino Imperatore. Perche fecódo la Scrittura facra » 
che è il ius diuino pofìciuo,! Sacerdoti fono paflori, & i laici,ancorchc 
Principi fono pecore:! Sacerdoti fono Padri, & i laici fono figliuoli ; & 
iì^COBdo il lume naturale ,^chc e il ius diujno aaturale, la pecora e fog- 

fjctta al paftore, & il paftore non è, fogge tto àlla pecora : il figliuolo è 
oggetto alpadre,& ì^padre non è (oggetto al figliuolo* Et belliirima 
h U óomparatione i cne fa^ Gregorio Naaianzeno nell'oradone ad 
popolum tiqKure percùiruiii«& Principem irafcentem, fra la potetti £g 
clefiaftica>(l^lccolare> k quale è fegoitata cdmuneméte da* lacrt Theo 
lo^l.ifc i che fi come neU^huòmo vi e la ragione^^ la caroe*che infieme, 
fiute compongono ThQOino'.cofiaeDà^àntà.Ciiiefa vi è la poteftà £<^^ 
àfifii^a^ vogliamo itit^rpsritìialéa^l tempo^' 

B % r.ale,«c 



ti 

raie,& tutte due compogono il corpo miftieo dellt ChML Se fi^ome 
ndfhaomo la ragione ènuwriore alla canie»ft la carne non è fopertov 
fc alU r^loiieite ODO ijaMO gli fi rìbdla»ac la ragione 
ge,ac commanda alla canie»& calnolca la caftiga <5^gtiim» ?igtUes 
malacarneaoniflilrtita.nercggeineoonma£la9nepittilb^ ngiò* 
iie:cofi il poteAii^nticuale ò iliperìore alla ieoolarcfir però la può » Ab 
. denedrìaiarcwS^ reggeretéecom mandarli, 8c punirla, quando (i porca 
inale:iiia la pooeftà Tecolare non è ruperi<we'aUa ipiricuale , de la può 
drizxare,nè reggere,nè gli puòoammandare,nè punirla , Ce non di hi<« 
eo per ribeIlioQe,& tiranide,comc hSno facto caiuolca li Principi Gen* 
tili,o hcrecìci . All'aucoriti di S. Paolo già Ci è rifpofto di fopra , & è 
vero,ch ogni poteri è da Dio,ma immediatamécc, o nicdiataniéce:5c 
fi come nclTuno è eccettuato dairobcdiéza,chc deuc a Dio, cofì ncfTa- 
no è eccettuato dall'obedienza che deuc al Principe, quando è fuddito 
di quei Principe,& nelle cofe nelle quali gli è fuddito. E' anco vero che 
iJ Principe in quanto Principe ciene il luogo di Dio, & pero Te gli deuc 
obedire come a Dio, in quelle cofe che apparcengono alla fua poceftd» 
come diceS. Paolo neHepiAola alli Efefì, nell'vlcimo capitolo : Serui 
obedite Dominis carnalibus fìcut Chrifto.Et il Card.Bellarmino,qua« 
dofcriflc^che li Principi fecolari fono chiamati Dei nella Scritcnra» lo 
fece pet confondere li neretid Anabacti(U»i cjuali iufegnano, che neUà 
Chiefà di Dio neird hanno da elTera Principi fecolaris ne tribunali» ne 
gind jdj»ne fimili ordiiii politici • Et il medcfimo Autore » li come ha 
3etto»che li Principi recolarisrìfpetto dcUi fudditi loro (bno Dei $ eoA 
Ila detto,che li Sacerdoti fono Dei rifpetto de' Principi fecolari ; veg- 
gafì il feccimo cap. del primo libro de Sommo P5t iHce, & alcri luoghi 
fimili:& però Ce l'Autore Toleflè Imitare il Card. Bellarmino, dourcb* 
be feruiriì della fua dotttìna contro delli heretici, & nò contra la Chic 
. ra,cauandocomeragnaiivdenodaqneifiori»da*qualikapi€aaanQ 
V li mele* 

y Autore . 

l'Apoftohf A» dUf': Qui Mi/tati re/!fi/ti ^Dii ordinatiom ri/f- 
^ 0 fiit . Ecco Pautoritaycbe hanno fi Principi fecolari di far leggi in ogni - 
f tnateria^et che oblighino<igm perfona^c'óforme a queSOfCbe fi legge ne'Fro 

_ ^^erbif dt Salomone fdoue parlando I ddiOfdice.'Per me ^eges regnant, (J* 
/^/ww conditore! iufta decernunt . Q/^indiifbi li Cbrifiianij^mi Impt' 
I raiorifGiuftinianOtS' Theodcfi9 mi Codice hanno fatte moke leggi appar 
} UmrnnM&e perfom-Eeclefiafiicbe , & oBi beni , di/c^Utta BftleJtaJU» 

quijh 



gttifti Uggt tomrnmriaPjpofidotthifivhidifiOt é* nonjffiuttk r^tnr^ 

. -i^^v. RISPOSTA. V ■ 

Mirabile è u t&gkz di queft'httomo , che si cantre concIn£oni 
da luoghi doue non fono . £c doue diUè mai TApodolo , che s 
Fjnncipi fecolari pofiìpiti^u: leg^i io o^i maceria , & che oblighino 
o^ni perfona? Dunqnefotranno i Principi fecolari lar legge del modo 
4x dir la Mcira,& TOMeio diaino»^& obligarc i laici adir Meifa » & far 
▼oco di caltità , & obligarc i Preci a prender moglie , & in cambio del 
Breuiario porcar la Tpadat^ cucci faranno obi igati ad vbidire , poiché 
hano auccoricd di far leggi in o2ni maceria , & che oblighino ogni per- 
Iona . £c quando i Principi infedeli faceuano legge > che cucci rtncgaf- 
fero ChriAo,& facrifìcafrero a gridoli»erano obligaci li ChrifUani Toc** 
co pena di peccaco mortale ad vbidire , perche quando S. Paolo com* 
mandaua che (i vbbidiife allì Principi , cucci li Principi erano infedeli , 
& fecondo la dottrina di queilo nuouo incerprece,dal commandamca* 
todi S. Paolo Ci caua,che li Prinopi fecolari hano auttoricà di far le^- 
fi io ogni maceria» & che oblighìho ogni perfòna « Nò ci accorgi quaci 
cnori nafcaoo dttte tue pafofelmve ageiogni » che ooefto è coMf^ 
me a quello^che dke Salomone ne^Prouerbi; > & no ▼•di die SaloniQ» 
ned2oemc0ÌlcoQcram«1flM|t|«^^ dini» 
lUycliedice: tonieReeesrégnÉit»&lcgim decer* 
imnCsdimoftra chiaramei» > ènib Ìblò|le leggi ginfte Teogano (ìàlta 68«» 
|iieniadtnina»& le alcre che cai volta fanno i Principiòncoic che a lo« 
ro non coccano » o fbpra di perfone a loro non ibggecce » o alcrimeo^ 
ingiufte»le ianno da fe ftefH,dc non fono approuace da Dio . Ec a ^pnel«* 
lo che aggiogo! » che Giuftiniano , & Theodofio hanno fatto leggi ap*> 
partenenci a perfone Ecclefiaflichc , 8c alli benij 6c difciplina Ecclefìa^ 
IUca,£Ìd fi è rifpofto che in qucfto hanno ecccflb li cermini della loro 
potefti,& quando dici a qucfte leggi comanda 1* ApoOolo , che fi vbi- 
€Ìi(ca,dici vna grandi(fima9& euidente falfìci . Perche T Apoflole par« 
la in vniuerfale , che i Cudditi obedifcano a' Superiori, & quando poco 
ar prcffo adduce TeiTempio de' Principi fecolari > parla de' Principi^ 
cheairhora erano infedeli,& però non fi può intendere , che l'Apollo- 
lo voglia che li Chriftianf obedifchino a cali Principi,parlando de leg- 
gi apparcenenci alcu]codiuino,o alla difciplina della Chiefa > ma foio 
di leggi ciuiii.& di cofc temporali» aUequaUleggi bifogoaua . che i 



Chriilianì obecttr0rò>almciio pei: non fcandafizàre, ieptr iéroafe 1:^ 
pace, & ?nioBe,& acciò aòn crcde&ro i Ceiitili>i;iifi la legge Cbn&af 
Balu^opmrariaaifooerBppciiicica. ^ 

Autore. * ' 

2N oltre commanda l*Apqftoh,cbeJi paghi al Principe da tutti il tri- 
Ifutot perche chi lo paga al Principe lo paga a Dio, Cui'veóiìgal ve^t- 
ga/y cui tributum trihutumifunt enim minijlri T)ei ad tributa. lìqual 
luogo ejplicando IJingeltco Dottore S, Tomafo d' Aquino y maeflro di tut 
' tiJi r biologi yvnico Sole della Cathohca /cuoia diceyche [e U Clerici fino li- 
beri daltrtbutOy ciò hanno , non come alcuno JìpenJ a de iure diuino , ma 
expriuilegio Principum^^ parla de Principifecolari . Finalmente coH" 
eludo con S. Paulo dall'autorità del Principe : Non enim Jìne caufagla- 
'dium portai. Ecco l'autorità del Principe Jecolare di punire pana/angui 
mk. LaquaU non bauendo da Dio^U 'Prelati Bcclejiajiichbautndo i CVtf- 
• wmm^aitorid^aèéUoyf^^ di^n»^k»bMt delgraà$ Ckricale»nom 
Pajfanopiuokn., Ma acciò fbejkm tonta morte foti^aHt fradmnt eos 
^hnachiojaculari.Etfer€be.akmmmnpenraJft€lfikf^^ 
'4tùnJiglioj^fionJipreeit$Q,pir/taMircisUtti9 Idfa. 
neceffitatefuhditi eflote non Jòlstm fàg^H^^am Jed etiam propter conh 
fcientiam. Stcbejiàmo obligati in confitèmèàdi vhediriiU Principe feco^^ 
lareyin tutte qmlkcrfcttbé^fiptMhéiimodtiiQimmatSìratid^ 
^QfiahS.Paoh. 

RISPOSTA^ . ] 

IN quefle parole biTogna prima notare,che l'Autore fi Rnge le Scrìt 
ture, o le corrompe coinè gli piace;pcrche in S. Paolo non fi tro- 
•na quella fentcn/a . Ì)l:iìc enim miniftri Dei ad tributa , ne anco cjucl- 
Taiera • Dei enim miniftcr eli ad vindidam , Et fe bene di que- 
Aa ylrima ci Zia il fenfo , tuctauia non è lecito citando le parole della 
Scrittura » die jfbna parole di CfTo > mutar le» o alterarle » Scmaisime 
.quando non ci é manco il lènfo*» cooie In quella , Sùnt enim minìibi 
Pei ad tributa : perche S. Paolo non dice che li Principi fono minìfirl 
ii Dio per rijceiieti; i tr!buti,ma per procurare ia pubuca quiete » ^hc 
con efpongono $• Chrifoflforop» & ^ altri Santi quelle parole : mini. 
Ari enim Dei fant > in hoc ip(um femientes . Ne S. Tomafo , nel qua^ 
ie l'Autore fi fonda, dice il contrario : perche dicc,che il tributo é 
die vn falario che fi dd a Principi per la fatica che fanno in gouemarà 
i popoli , & certo è , che ii ^aJarignon fi dà a.Qio ,Jk però^ion (bnò- i 
Principi miniftri di Dio per ricevere i tributi rtna per gouernarc i pQ-4 
polife' Oade quando S*. Tomafo dice hoc ipfum » ideft prò ipfo ^ n 0 a fi; 
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:o fKò vecipjendo tributo feruìentes : cf one & c in» 
^nnacó TAotore* Quanto poi a quello , che quedo Autore allega S. 
TomaA>» per pmiirè che li Eccledadici fono flati liberati da pagare 
li tributi per priuiicgfo de* Principi . Qucfto veramente lo dice S. To-. 
maro,& è conforme all'hiftorie, come diremo più a baffo , ma non di- 
ce S. Tomafo quello , che l'Autore pare » che gl'imponc , che ncnhab- 
bianoquefto priuilegio anco de iure diuin*, anzi tutto il contrario, 
perche S. Tomafo dice,chc li Principi con i fuoi Priuilegi; hanno libe- 
rati li Ecckfiaftici dal tributo,percheciòera conforme all'equità na- 
turale , volendo dire, che li Principi hanno in quefto confermato il iua 
naturale , che pure è diuino . Quanto all'vltimof che quefto Autore 
tfcga , che la Chicfa habbia potefta di punire con la pena della morte , 
non sò doue habbia letto tal cofa , fc non apprefTo dclli heretici VaU 
dcofì ; & Hufliti , Marfilio di Padoua , & altn fimili i ci» negauano U 
ChiefahaucrelVnà^d^ ràltrai^à<fà. Vefoé^cheUClife&iiCMiado- * 
pra la fpadanaterìaleiiie vanikc chiòtti», di morte i delinquer j>n6 per 
die n6*pofla, ma perche no gli pare cooententejillaxnanraetuéioe Ec* 
!^ìiétiMeà^-St pt^ giufticia fecolaré^ • 

Aft^lta quello che dice S. Berini-wlnel 4.1ib. de>coairderatione , feri* ^ 
nelidoad Eugeoif»- Papa : Vterqu<(* ergo Ecclefia^ y&fpir i tualf s ibili- 
cet gladius» 6t maOBrialis , red,& quidcm prò Ecclefia >iile vero, & ab 
Ecclefia excrendus eft . Ilk Sacerdotis > is militis manu , fed fané ad' 
BUtum Sacerdotis , & iuffum Impefatòri^ i cioè l' vna i & l'altra fpada 
(piritualc , & mitcriale è della Chfefa , ma la rpiritunie rcflferci* 
ta la Chiefa per mano del Sacerdote, la materiale per mano del Solda- 
to,ma al cenno del Sacerdote, & commandamento dcirimperatore . 
Et quefla dottrina di S.Bernardo ha dipoi autenticata Papa Bonifa- 
cio nell'Eftrauagante Vnam fanólam de Maiorit. & obedien. finifcc 
T'Autore con dire,che S. Paolo quado dice, che fi ha da obcdire a' Prin. 
cipi,non dà con(iglio,ma precetto: ilchc è vcro,ma s'intende come fi è* 
detto di fopra , che fi ha da obedire al Principe da quelli , che gli fono | 
Soggetti per giufto titolo , & in quelle cofe alle quali s'eftende la loro 
aiitOFÌri>dVNule ne feguigic|e ai Principe fecolare non fono, obliga ti 
adTbidirc gli EcdefiaftidQpBcbe fono eiènti:ina folo i làiti> & quefto^ \ 

Hifio(e doiliift che non ibno contra Dio* Dal che fi può' vedere quafa-^ \s. 

to offenda Dio hoggi la Rèpnblica di Venetia « che ii5 rdlo«càìreera ^« 
BedefiaiUci»niia<omfarii^ per foraacofi gli Ecelefiaftici ».come ì lai» > } 
01 a nonftmare l'interdetto del Sommo Pontefice > e0*endo queA^COk" > 
fivMmienterpirft|0i^>lt£iclefiaAt€au V'^^V^ 
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U .1 
Seconda Propofidone dfli'Aucorei^ 

CHrtfto mftro Saluatore y fi bene comefiglìuoìo di Dio vguale al Pa» 
drf) eft Rex Rfguni)^ Dominus Domwatium : tuttauolta ejfetido 
veftito delÌÀ noftra JpogltA mortale.Jt atiati la fua morte ^come dopò la fua 
fantijjìma Refurrettionctnon ejfircitò U potejìà di Principe ternporaie . 
Non bebke Regno temporale^eome di£e a Pilaio.Kex es tuìtu dtàs^ijboft 
Météuaurtifeitcbe fi bene fin ttittau^ta RegnmmmemMèmmdtJti 
hocmHmiottkètnafWMk. L^vmde quando Miti pofoB tyfitrùwmiké. 
miracohfkmtnHfiuM itm emque pani, (j^^due pejei volfirofmh HfttffH 
fugit ne rapereiU^^fiuirent iffum Regem.Nm voBigiudicarmlames 
onde rifpQje a quelli che voleuam ibi iijmtintii^ in vna loro eontrouer 
Jia,Quis me eonfìituit istdieemfi$per vof ì Amu tomMe Pilato minilìrQ 
di Ce/àre per fitd giudee . Non baberes in me poteftatmhwifiHH 4^0 . 
fitàefitftr^MmW^S.T ornilo neWept/k^ . ' 

RISPOSTA. 

QVcfta feconda propadcione non ha che fare co li ncgotìj prefeil*- 
ti\ne* quali non fi tratta de* Rjcgni temporali, ma ^cofc Eccle- 
lìaltichc:& folo feruc a moftrare itmal animo, & gli errori dell* Auco-^' 
re , Dico dunque , che è vero , che Chrifto in quanto huomo morcat^j 
]e,non cff^rcitò in quefto modo la potetti di Principe temporale , pcF** 
che vcnnccome cffo d iccper patircpcr feruire,pcr infegnare al moR* j 
do (1 difprcggio della robba. Se de gl'honori , & con elfcmpio d'humiU , 
tàièc obedien za, moftrare a' fuperbi,& difobedionti ia via del Paradi-i 
io • Filius homtnis non venie nuniftrarìtfed mùiiftrarei Se. dare animS : 
fuzm redemptioném prò mnltis.Matt. to» Filius homiaisnòhabet yhl ; 
caput funns reclinet . Luca; 9. Difeicc a nie,quia0ii€it Cam , Ì8c humili^ 
corde. Maeth. i i.Sctcis gratia Domini noftri lefii Chrifti , qui propteff:, 
nos egenus fadlus cft, cà cffet diues. i* Corìnth.io.Huoiiliatitr (èmet* : 
ipfum fa(5tus obediens yCqu^jid mortene mortem autem Crutis . Phx•^ 
lipp, 1 .Ma doncual* Ancore aggio^nere cheChriftoetiandio'il^qnàco 
hnomoypotcua fe haueffe voluto pigliare il dominio delle cofe tempo- 
rali tutce,& farfi Reo Imperatore,come più gli fuffe piaciuto, perche 
come dice S.Giouanni al cap. 1 1. Omnia deditei Pater in manus . Et 
S. Paolo nel primo capo dell'cpiftola a grbcbrci,dice,Qucm conftifti^ 
harrcdem vniifcr forum. Doueua anco non dire, che Chrifto dopò la Rc- 
furrcttione non babbi a clTcrcitato poterti di Principe temporale, fen- 
za aggiognere,chc Chrirto dopò la Refurrettione goucrna tutto*! mon 

ìq cùaodiQ in fjfxwo boomo, ooa come f riocipe ccniporalc , ma co-. 
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